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A’ CORTESI LETTORI. 


Il Ilcal Museo Borbonico, eh’ è quasi 1’ orna- 
mento principale di questa deliziosa Metropoli , è 
venuto in tanto pregio appresso gli eruditi non solo 
del nostro regno , ma puranche stranieri , che 
non ci ha niuno, che non l’abbia veduto, o che 
noi voglia vedere. E chiunque fassi a percorrerlo 
riman per modo preso in ammirando la som- 
ma maestria degli innumerevoli capilavori di 
arte che ci avanzano degli Antichi , che pun- 
to non sa distaccarsene , e con pena di qui- 
vi si allontana. Le pitture a fresco di Ercola- 
no e di Pompei: la grande collezione de’ mar- 
mi e quella de’ bronzi : gli oggetti Egiziani : i 
vasi fìttili Italo-Greci $ e finalmente la raccolta 
degli oggetti preziosi e delle incisioni in pietre 
dure fanno si, che T osservatore , oltre che ma- 
ravigliato , ne rimane grandemente invaghito. 
Ma sopra di ogni altro poi riluce nel Museo la 
Tazza di Pietra Sardonica Orientale . La rara e 


( IV ) 

preziosissima pietra: la somma e perfetta leggia- 
dria dell' intaglio ; e la giudiziosa composizione 
delle figure , la rendono più pregevole di ogni 
altro oggetto più stimalo. Per tutte queste cose 
avemmo noi nell* animo tenere ragionamento del 
pregio di essa, della significazione delle figure e 
dell’ uso cui abbia potuto servire. Speriamo, che 
non ci apporranno a superbia questo nostro in- 
tendimento , essendo che i più dotti e sommi 
scrittori di antichità essi pure lungamente ne 
ragionarono. Noi al certo non avemmo in pen- 
siero di metterci a pari con essi , ( la qual cosa 
poi a nostro danno pur sarebbe ritornata )$ ma 
soltanto divisammo di dire un nostro parere. 
Se il cortese accoglimento de cittadini non solo, 
ma ancora de’ forestieri ci anima : e se gli scien- 
ziati Archeologie con la gentilezza, di che sempre 
son usi , ci condoneranno quegli errori , ne’ quali 
saremmo potuti cadere $ sarà per noi grande 
incitamento a proseguire in questa maniera di 
studj. Ed in fin da ora poi preghiamo tutti , 
che trovando essi qualche fallo da emendare, si 
degnino farcelo intendere, che di cuore lor ne 
saremo perpetuamente grati. 


CAPITOLO I. 


Descrizione della Tazza. 


(Questa pregevolissima Tazza, dilla quale mai non si 
vide la simigliaute per grandezza e stupenda leggiadria 
della pietra, è perfettamente circolare. Il suo maggiore dia- 
metro, preso dagli estremi dell’orlo, è di dieci dodicesimi 
e mezzo di palino napoletano: l’altezza è di due dodice- 
simi e mezzo : ed è massiccia un quarto quasi di dodice- 
simo. Il suo fondo è di colore caffè trasparente : sopra di 
esso ci ha uno strato perfettamente bianco , alto un sesto 
di dodicesimo di palmo, cui si uniscono due altri strati 
di color cotognino trasparenti altresì, e quasi dell’ altezza 
medesima: l’orlo o risalto di essa è di color sardonico di 
mara vogliosa bellezza e perfetta trasparenza, leggiadramen- 
te ornato di vortici, che girano intorno, seguitandosi l’un 
dietro l’altro. Nella sua parte interiore vedesi un compo- 
sto di sette figure e di una sfinge, giudiziosamente e con 
molt’arte disposte, c a bassorilievo intagliate. Le membra 
e le fattezze di ciascuna figura sono tutte rilevate nel gros- 
so di quel bellissimo strato bianco; ed i panni, le barbe, 
i capelli e gli altri accessori sono lavorati del color 
cotognino già descritto sul bianco. Nel basso di tutta la 
composizione, e propriamente in un vortice della pietra, ha 
profittato l’Artefice del colore sardonico scurissimo pel 
corpo della sfinge, la cui testa poi e’1 collo sono bianchi. 
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Dalhi parte opposta al fondo della Tazza ci ha, parimente 
intagliata a bassorilievo, un’Egida, in mezzo alla (piale 
lina grande testa di Medusa di prospetto; di dove intor- 
no si sollevano maravigliosi viluppi di capelli : due ali e 
due serpenti si vedono alla sommità della testa : altri ser- 
penti poi si annodano con le code disotto al mento, ed 
altri sono posti intorno l’Egida, quasi come ad orna- 
mento del cerchio, che la contiene. Solo, per nostra 
mala ventura, ci ha un buco accosto al naso di questa 
Medusa; il quale, sebbeu non sia per vero molto grande, 
pure risponde alla parte opposta, e se non toglie il pregio 
a cosa sì preziosa, la rende nonpertanto un poco sconcia 
a vedere. 


CAP. II. 

Di dova 7ie sia venuta la Tazza , 
e quali copie se ne son fatte. 


Quanto alla storia di questa Tazza, quello che ne sap- 
piamo, è, che essa fu rinvenuta in una casa di campa- 
gna di Adriano Imperadorc in Roma, e come dicesi, da un 
soldato del Duca di Borbone, allorquando costui nel 1627 
il dì cinque di Maggio venne ed invase la città (1) ; e 
che non mollo dipoi fu acquistata dalla Casa Farnese 
per servire d’ornamento a quel Museo. Ma avendo l’Au- 


(1) Guicciardini lil>. iS. 


( 7 ) 

gusta Madre del Re Cattolico Carlo III di Borbone ( di 
felice ricordanza ) , come ultimo rampollo di quella fa- 
miglia , tra l’ altre cose ereditato nel passato secolo quel 
preziosissimo Museo, fu questa Tazza insieme con le altre 
cose qui iu Napoli trasportata. La quale, dopo di essere 
stata moltissimi anni nel reai palagio di Capodimonte , fu 
posta finalmente iu questo Reai Musco Borbonico , do- 
ve tuttavia gelosamente è custodita (t). Molte poi e di- 
verse furono le incisioni che ne furou fatte; ma queste 
non tutte giunsero a noi. La più antica che sappia- 
mo è quella fatta dal Malici , la quale, quantunque in 
qualche parte sia non ben simigliarne all’originale; pur 
non pertanto è ben disposta c disegnata nel tutto. L’altro 
disegno , pubblicato da Ennio Quirino Visconti , è assai 
inferiore al primo. Iamcs Millingen vorrebbe, che di tutte 
le incisioni la più corretta c meglio fatta fosse quella del 
Visconti ; ma tale non è il nostro avviso. Dappoiché essa 
nulla di esatto e preciso ritrae dell’originale, c manca di 
alcune importanti cose, come sono i covoni delle spighe 
dietro le due donzelle sedute; aggiugne spesso di altro, 
come un piede ad un di quei garzoni, che sono in alto; 
oltre di tante altre minutissime cose , che sarebbe lungo 
noverare. Ma questi suoi piccoli difetti procedono o dal 


(i) Siam noi per quella parie molto tenuti alle assidue cure c fatiche del 
chiarissimo ed illustre Marchese Commendatore Arditi , Direttore di questo Reale 
Musco. A sua premura, oltre di essersi decentemente abbellito, e ordinatamente 
disposto tutto quanto questo nobile luogo ; si è messa la Tazza per modo chiusa 
tra cristalli , da potersi da ognuno comunque comodamente riguardare ; senza 
che punto si avesse a temere di qualche sconcio. 
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non aver egli mai veduto l’originale, o dal non avere il 
poco esperto artista, a cui affidò l’incisione, ritratto con 
esattezza tutte puntualmente le parti del bassorilievo, che 
egli poi non ebbe l’ agio paragonar coll’ originale. Oltre a 
costoro il medesimo Milliugen, con un più esatto disegno , 
ancor’ egli la ritrasse. Quanto a quello, che ne diamo ora 
noi, giudicheranno gl’ intendenti dell’arte, e coloro, che 
videro l’originale, se corra alcuna differenza tra esso e 
quegli innanzi da altri pubblicati*, c ci condoneranno qual- 
che lieve difetto, in clic si abbia potuto incorrere. 

CAP. III. 

Pareri di vari Autori che hanno parlato 
di questa Tazza. 

I più valenti e dotti uomini non mai sonosi accor- 
dati nella interpetrazione delle figure dell’ interior parte di 
questa Tazza, e molte e contrarie furon le loro opinioni. 
Come a noi pare, solo il chiarissimo Ennio Quirino Vi- 
sconti meglio che gli altri ci si appose (1); e non ha 
guari fu ancor seguitato da Iames Millingen , dottissimo 
antiquario de’ nostri giorni (2). Infatti al Maffei piacque ( 5 ) 


(1) Museo Pio dementino , voi. 3 . Indicazione de’ monumenti diati nei 
cono delle illustrazioni: pag. j 5 . tav. C. n. 1. Roma an. 1790. 

(2) Ancieut unedited monumenta. Statue», BusU, Ba«-reliefs , and olhcr 
remai ns ol Grecia» art. London 1826 p. 33 plat. XVII. 

( 3 ) nervazioni letterarie, tom. 2. 0 Art. IX. Verona an. 1738. 
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di spiegar quella figura sedente del vecchio per Tolomeo 
Aulete, il quale fu pure chiamato Bacco. Costui ebbe due 
figliuole femmine, e molti maschi, uno do* quali essendo 
morto, egli credè quivi vederlo in atto di volare all’Olimpo; 
c disse, le altre figure rappresentare il rimanente della fami- 
glia. Per meglio afforzar questa sua opinione, soggiunse es- 
sere assai conveniente all’ indole di quel Re P averlo rap- 
presentato in questa guisa , come quegli che fu perduto 
ne’ piaceri, ed amò singolarmente i conviti ; e che il lavoro 
pareagli del sesto secolo di Roma, proprio de’ tempi, in che 
visse l’Aulete. A noi non sembra in tutto da lodare la spie- 
gazione di questo valente uomo. Dappoiché in primo luogo 
non fu questo Tolomeo quegli che venne chiamato Bacco, 
ma il figliuol suo Tolomeo Dionisio. Nè dipoi fu questo Re 
tenuto in tanta stima e conto appresso la sua gente da me- 
ritar tali onori; anzi ne fu discacciato, e in sua vece messa 
a regnare in Egitto la figliuola primogenita Berenice. E 
se pur si volesse dire , che dopo alquanto di tempo gli fu 
per opera de’Romani restituito il suo regno ; non fu egli 
però amato da suoi. Ma senza più stenderci in ragionare 
di questa sua spiegazione , ci basti qui riferire quello , che 
egli medesimo ne scrisse: non dee tacersi , che non sia- 
mo altramente certi di veder qui Tolomeo Aulete , e nè 
per sicuro indizio di persona defunta e deificata ( 1 ). 

Monsignor Bianchini poi ( 2 ) ed alcun altro (5) , vor- 


(1) Libro citato pag. 348. 

(2) Vedi Millingcn lib. citalo pag. 33. 

(.>) Vedi Muffici lib. citalo pag. 3*2. Vedi pure la confutazione che v’ è fatta. 
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rebbc , che quivi s’ intendesse effigiata l’Apoteosi di Ales- 
sandro. Ma noi di questo grande capitano e solenne con- 
quistatore sappiamo solamente , che volle esser detto fi- 
gliuolo di Giove Aminone ; nè alcun di quelli , che mi- 
nutamente ci lasciò scritto i fatti di lui, fe’ mai menzione 
di cosa sì degna di memoria, quanto quella di essere fatto 
divino. Anche il Winckelmann, il Galiani (1), il Santo- 
li (2) e parecchi altri andarono in diverse opinioni su que- 
sto fatto; ma perocché in niuna ci è paruto trovar fon- 
damento di verità , nè strettezza d’ interpetrazione , noi 
abbiam creduto intorno a ciò portare un diverso avviso , 
il perchè ci siamo accinti a questo lavoro. 

CAP. IV. 

Del Tempo in cui fu fatta la Tazza 
e suo stile. 


Due sono i modi per venire in cognizione del tempo 
in che alcun lavoro d’ arte sia stato fatto. O leggendovi 
il nome dell’ autore ; o quando di questo non restasse al- 
cuna notizia , osservar la maestria e la maniera dello 
stile. Di questo secondo par che sia mestieri valerci nel 


(1) Vedi Catalogne du Gabincl des objels précieux appartenans à la riche 
collcction du Mu>ce Bourbon n ftaples pag. i 5 o. 

(2) Vedi Visconti lib. citato pag. 77. 
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caso presente. L’incisione non è, che un composto di stile 
Greco e Romano di tal finezza , che convicn dire essere 
delle primarie scuole de’ tempi di Augusto (i). Difatti a 
bene intendere la giustezza della nostra opinione, è neces- 
sario por mente a quell’abbondanza di pieghe uc’vesli- 
menti , eh’ è propria dello stile romano ; ed alla legge- 
rezza e gagliardia delle figure tutta propria della scuola 
greca , oltre alle tante minutezze che solo l’ esperto occhio 
dell’ artista ci potrà ravvisare ( 2 ). E se in generale i con- 
torni delle figure al didentro della tazza lasciano non 
poco a desiderare; questo difetto di perfezione, a nostro 
giudizio, vuoisi da due cagioni, e non dalla scuola ri- 
petere. La prima è , che l’ artefice dovette essere molto 
giovane, c non ancora giunto all’eccellenza dell’ arte. Chè 
un vecchio ed eccellente artefice mai non si sarebbe posto 
a cosiffatto lavoro, tra perchè l’opera richiedca robustezza 
e fermezza di polso, e perchè egli certamente non avreb- 
be potuto ripromettersi di quella lunga durata di tempo, 
che gli fiacca bisogno per menarla a termine (5). L’ altra , 


( 1 ) Egli è probabile, che questo capo lavoro d’arie sia uscito dalla scuola 
di Dioscoride , che intorno a quel tempo vivea. 

( 2 ) Era in questo tempo la scuola greca cominciata a decadere ; ina con- 
giunta con la romana prese una maniera mista dell* una e dell 1 2 3 altra, c quella 
appunto che risponde esattamente allo stile del nostro bassorilievo. 

(3) Convicn per questa parte , elle tributiam noi i più alti i ingrazii amenti 
a 11’ eccellente Signor D. Vincenzo Catenacci, Direttore del Gabinetto d’incisio- 
ne nella Regia Zecca, il quale cortesemente ci diè queste notizie , che credem- 
mo opportune di aggiugnere al nostro debole avviso sullo stile. 
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perchè diffidi cosa è, secondo 1’ opinione di valentissimi 
uomini, lavorare i sottosquadri, e specialmente nel con- 
cavo , come appunto do veti (i) * * * 5 essere per la tazza. Per que- 
ste difficoltà è da menarla buona all’artefice, se non vi ^ 
dette l’ultimo compimento di perfezione, siccome vedia- 
mo nelle altre opere di que’ tempi ( 1 ). 

11 rii ievo poi della Medusa nella parte opposta a pro- 
porzione della grandezza è bassissimo. In questa incisione 
ci si osserva più il Greco stile che il Romano , avuto 
riguardo all’incassatura degli ocelli e della bocca fatta 
con maravigliosa maestria, che non lascia cosa a deside- 
rare. E quantunque il naso non sia intiero per il buco in- 
nanzi detto, pure ciò che ne resta è perfettissimo. Quello 
sparpagliamento poi de’ capelli , la ricchezza delle masse, 
tagliate con stupenda arte, danno a divedere, che in ciò 
ci ebbe grande parte la scuola Romana ; ma non pertanto 
è cosi perfetto lo stile, che per non esser tanto nelle figure 
innanzi descritte, diè cagione ad alcuni di dire, che la 
Medusa sia opera di altro Autore. Ma noi crediamo che 
fosse il medesimo, con questa differenza, che nella parte 
interiore l’artefice intese a scolpire con quella efficacia e 


(i) Tali sono i preziosissimi lavori Calli iti su quel tempo dal celebratissimo 
Artista Dioscoridc. Come il ritratto (li Augusto in pietra di due colori bianco c 
sardonico cotognino , l'alto avanti dello stesso Impcrudore ; c diecsi , che ora sia 
nel Museo di Parigi : il profilo di una Medusa in incavo di pi<Kra calcedonio, 

znjferina , ed un Ercole giovane della stessa pietra nella gran sala del Principe 

Strozzi in Ilo ni a : ed altresì il pianto di Achille, bassorilievo in quattro figure, 

il cui intaglio è bianco, ed il fondo è nero-, il quale conservasi nel Museo di 

Londra. Quantunque questi lavori sicn (piasi di tutto stile Greco. 
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leggiadria che poteva, e fuori con tutto quello che sapea 
di perl’ezion d’arte per venire in grande celebrità. 

Ci duole assai, che sopra di questo punto abbiam 
noi contraria l’opinione del Sig. Millingen, il quale vuol 
che sia totalmente stile Romano ; ma per quanto potem- 
mo consultare chiari uomini , e sommamente pratichi iu 
questa maniera di studj (i), tutti concordemente hanno 
confermato il nostro avviso. Forse il Milliugcn avrà suffi- 
ciente ragione di credere diversamente da noi , sebbene 
non la spiegò nell’opera sua. Non pertanto osiamo sperare , 
che vorrà a noi concedere di tener questa opinione intorno 
allo stile. 

CAP. V. 

Della Spiegazione delle cose effigiate 
nella Tazza. 


Come a noi pare, il tutto della composizione nella 
parte interiore rappresenta, secondo che ne scrisse il Vi- 
sconti (a) : il Nilo con gli emblemi deir annua sua fe- 
condatrice inondazione , e con le Divinità tutelari cre- 
dutene in parte causa e ministre. Se non che intorno ad 


(l) Siamo per quello sopralutto grandemente obbligali in partieolar modo 
alle accurate osservazioni del chiarissimo Signor Cavaliere D. Giambattista Fi- 
nali , Direttore della Reai Tipografìa , e Socio dell’ Accademia Ercolanese. Per 
consiglio del quale, e per avviso del nostro amato genitore Raffuele , ci siamo 
imi ardili di dite con franchezza quello che ne pensavamo. 

(a) Libro citato pag. 75. 
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alcuni punti solamente manifesteremo diversa la nostra 
opinione. 

$• 1 . 

Nella figura sedente e barbuta del Vecchio, se dotta- 
mente il Visconti al vestir seminudo, che è proprio de’ 
fiumi, alla barba, all’acconciatura de’ capelli e alla no- 
biltà delle fattezze ravvisò il Nilo, noi crediamo di più 
ancora di vedere in essa effigialo il Dio Osiride sotto le 
sembianze del Nilo. Nè questo nostro parere è senza ra- 
gione -, perocché Plutarco negli opuscoli suoi , e proprio 
nel ragionamento d’ Iside e di Osiride dice, che gli Egi- 
ziani significavano per Osiride il Alilo ( 1 ); e dice Euse- 
bio, che Osiride era il Nilo perchè /’ origin sua erede- 
vasi derivasse dal Cielo (a) : ed Eliodoro, che i pratichi 
de' misteri affermavano , che Osiride fosse il Nilo (3): 
cosi pure dicon’ altri ( 4 ). Nè poi gli antichi aveau difficol- 
tà veruna di attribuire i nomi dogli Iddìi a’ doni , e alle 
opere loro medesime , onorandole e facendole auguste por 
1’ utilità che ne ritraevano, come avverte Plutarco (5). La 
qual cosa vediam noi specialmente rifermata ne’ lavori 


(i) flap* ArytrTTi'otf NeiXof inai rw O 9t(uv. A pud JEgyplios Orride inlelligì 
Mlmn pag. 363. D. 

(a) C firtpis t<rrn ó NsìXof f ov i£ Ovpsttm KXTzQtpt&xi 0 ’.'ovroti. Osiris est Nilua , 
quem onginem e coelo ducere opinantur. Praepatat. lib. III. cap. XI fin. 

(3) Ilfò> Mttrras toi» NdXov soroy^ftXXvtfi. Mysicriorum peliti Osi- 

rin iNiluin esse affìrmant- jElhiop. lib. IX. cap. IX. pug. <*5o. 

(4) Vedi lublonAy lib. 11. cap. 1. J. 4. 

(ó) lsid. Osirid. 
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dogli Egizii. Difatto nella sua collezione il Signor Nizzoli , 
Cancelliere del Consolato Austriaco in Egitto, avea un 
bassorilievo (i), dove si vedeano, quasi come pullulate, 
da un albero uscir due mani , 1’ una che porgeva frutti , 
e l’altra che versava dell’acqua uelle mani di una Doli- 
na, che gli era d’ innanzi. L’albero con le mani simbo- 
leggia Osiride, la donna vuol dinotare Iside. 

Non pertanto si potrà dire in contrario, che nelle 
opere veramente di culto Egiziano , non videsi mai un 
Osiride, che per poco fosse a questo siraigliante. Noi ne- 
gar non vogliamo un tale fatto; e solo ci rimaniam contenti 
a far osservare , che la religione degli Egizi a molti can- 
giamenti soggiacque, poi che quella nazione divenne sog- 
getta a’ Greci e a’ Romani; e che sebbene non fosse stato 
lor costume rappresentare il Nilo in questa guisa, pure 
essendo assai mistica ed astrusa per noi la loro teologia , 
assai diffidi cosa ora ci riesce l’ alzare il velo sotto il quale 
celavansi le profonde dottrine di quell’ antichissimo popolo. 
Ond’è, che si troveranno mai sempre in tal proposito cor- 
rispondenze assai deboli , e lo più delle volte fallaci fra gli 
avanzi delle arti antiche e le narrazioni. Nè sempre una pe- 
regrina e varia erudizione, ed un’acuta critica sono bastanti 
a porgere il filo necessario, perchè alcuno sicuramente vol- 
ger si possa per questo nuovo laberinto Egizio, ed uscirne 


(i) Vedi gli Opuscoli di Plutarco volgarizzati dall’ Adriani , con le note 
dell’Ambrosoli. Collana degli Antichi Storici Greci. Milano 1827 tom. 3 . pag. 5 H. 
tav. IV. 
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felicemente. Senza che, per quanto durarono i misteriosi 
tempi di Egitto, con una sola immagine rozzamente fatta, 
tutte cose soleano que’popoli significare. Ma svelati que- 
sti misteri, e passatane la conoscenza ad altre nazioni, 
ov’ erano più perfette le arti, ogni Divinità venne varia- 
mente in tanti diversi modi figurata, per qua nt’ erano le 
cose cui ella soprantendeva. Nè è mestieri dir altro , es- 
sendo che tutti i dotti nelle antichità si accordano in 
questa opinione. Oltreché non è affatto da credere , che 
un eccellente artista avesse voluto imitare la rozzezza dcl- 
l’ Egitto, dove la scultura si rimase sempre fanciulla. Da 
ultimo è da por mente, che avendosi fatta questa favola 
d’ Iside e di Osiride lor tutta propria i Greci, (i quali cre- 
devano ancora che i nomi derivassero dal Greco (1) ) , 
forse l’artefice questa volle rappresentare, dappoiché quasi 
alla foggia greca sono le figure vestite. 

Siede adunque questo vecchio e si appoggia ad un 
tronco di un albero, la cui sommità è rivestita di foglie. 
Ci fu chi disse quell’ albero essere una quercia , il che 
non è al tutto da non credere, essendo ad Osiride sa- 
cra quella pianta; quantunque dica Pausania (a), che 
le acque del Nilo erano solamente grate all’ albero Per- 


(1) PluU Uid. Osiritl. Osiride viene pure dalle pnrole Egiziane 

Orhosi e f etes, cioè dotninium tcrrae. Questo dimostra quanto grande fosse stala 
la venerazione pel Riio , che dicevano avere il dominio della terra. • 

(2) Descrizione della Grecia lib. V cap. XIV. Il Facio crede, che la pianta 
di cui parla Pauvauia corrisponda a quella trattata da Plinio lib. XV cap. i3; 
e Gcstier cita Columclla lib. X cap. 405. Del ili rimette a Linneo dove parla 
della Xymcnia Egiziaca , la balanite. 
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s ea. Il Maffei ( 1 ) non sa discernere quale fosse veramente 
quest’albero; perocché le foglie sono poche e nè molto bene 
spiccate ( 2 ). Noi pensiamo , che sia una ficaja Egiziana , 
la quale oltre che era sacra ad Osiride, significava 1’ ir- 
rigazione delle acque e ’l nascimento di tulle cose (3) : il 
che bene si accorda con la spiegazione, clic noi diamo 
al nostro bassorilievo. 

Tiene Osiride con la mano diritta un cornucopia per 
dinotare l’abbondanza di tutte cose, le quali hanno co- 
minciamento , e sono generate dalle acque (4) , che egli 
sparge sul terreno di Egitto. 

Indica la sua figura quel tempo dell’ anno , appunto 
quando il Nilo , dopo aver fatta inondazione , si riposa , 
c stassi a godere della fertilità ed abbondanza che da lui 
procede. Quel volto infatti sereno e maestoso lo annunzia 
qual propizia e benefica Divinità , come il dipingeva Plu- 
tarco (5). Egli è di persona robusta ; ed Ermea dice (6) , 
che Osiride in voce Egiziana vuol dire robusto. 


(t) Lib. cit. pag. 344. 

(2) Macchinile appresso Ateneo lib. I pag. 20 dice , Ni/Xok : Ni- 

lum frondosum arundinc. Ed Ovidio Mctam. lib. i5 ver. 753: Perquc papyri- 
feri septeraflua flumina Nili. -Vedi su di ciò Iablonsky lib. IV cap. 1 $. 16. 

(3) Piut. lsid. Osirid. 

(4) Plut lsid. Osirid. 

(5) lsid. Osirid. pag. 368 A. B. 

(6) Plut. lsid. Osirid. 
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Se poniam mente poi alle parole dello stesso Plutarco, 
ove dice; che siccome il Nilo è emanazione di Osiride , 
cosi corpo d’ Iside chiamasi la terra , non già tutta , ma 
la parte inondata dal Nilo, che la feconda ( 1 ); facil- 
mente si spiega , che cosa voglia dinotare quella Donna 
adagiata su la sfinge. Che questo animale sia simbolo del- 
l’ Egitto egli è fuori dubbio, nè ci ha alcuno, che il con- 
trasti. Anzi noti qui per poco il lettore la somma avve- 
dutezza dell’Artefice. Rappresentavano gli Egiziani la loro 
sfinge con un panno sul capo, cho scendendo nella parte 
di dietro al collo , si ripiegava in su le spalle ; i Greci 
poi la facevano con le ali (a). Ora l’Artefice a far com- 
prendere , come all’Egitto si rapportasse il subictto del suo 
quadro, alla maniera di quelli si attenne, come appunto 
si vede. Ed in oltre: quel vortice di color Sardonico, che 
noi dicemmo avanti esser servito all’Artefice per farvi il 
corpo della sfinge; come ci pensiamo, il fece con assai 
accorgimento, forse per ricordarci, quello che poi disse 
Plutarco ed altri , che la terra di Egitto è negra di colo- 
re (3), e di cui essa n’è sicuramente il simbolo. Da tutto 

(l) fl'i NtrXo* O^tSbf iVlSof CTtouct yi)v xai Vòutfyiffit , 

v irxtfar, aXX’ fro NtiVo; infialiti 'Pirippuivutv x%i Sicut aulem Min rii 

OsiridU detluxum, ita corpus Laidi» lerrain pula ni , non univer^oi , «eri quam 
Nilus invaderla ac coien* foelam reddit. Isid. Osirìd. pag. 3 t>(> A. 

(a) Malte» lib. cit. pag. 3 * 4. 

( 3 ) Ttjv XTyvrrw/ ki roi: jAaXir* fitXciyytnv w euy. JEgvplum quae vel maxime 
nigiam ha bel terra m. l»id. Osirid pag. 364 C. 
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questo possiam noi diro esser quella Donna l’Egitto sotto 
le forme e sembianze d’ Iside. Come insegna S. Isidoro, Isi- 
de in voce Egiziana vuol dire Terra ( 1 ): Macrobio non 
altrimenti la spiegava (a): ed i pratichi de’ misteri Egi- 
ziani, secondo Eliodoro (5), pure cosi la dicevano. Quella 
natura femminile atta e accomodata ad ogni sorta di ge- 
nerazione , come nutrice e ricettacolo comune ( 4 ) : quella 
maniera di vestimento proprio delle Isidi Grerhe (5), che 
arriva fiu sotto il petto , e lascia discoperte le mammel- 
le , annuuzian , che già il terreno inondato ha prodotto le 
biade, di cui alcune spighe ficn’ella con la inano dirit- 
ta ( 6 ). Sono queste suo proprio c particolare simbolo ; pe- 
rocché essa fu la prima a coltivarle e separare dalle al- 
tre erbe, con le quali ignote nascevano, come scrisse Dio- 
doro ( 7 ). Ed infatti nella scritta al sepolcro di questa Dea 


(1) Origin. lib. Vili. cap. XI. §. 3 a. bis lingua .Egypliorum terra appellalur. 

(2) Nec ltin alitici esse , quam terinm. Saturo, lib. I Cap. XXL 

( 3 ) npòf rùs Mvrar IW rr,* yn* xaTayytXXvtft. Myttcriorum periti lsin ter- 
rari! afiìrmant. JElhiop. lib. IX cap. IX. pag. 400. 

(4) 14 ut. Isid. Osirid. 

( 5 ) Clic quasi si accosta al Gausapitim , del quale solevano i Greci vestir 
questa loro Dea. Win Le Ima un dice , ebe questo solo era il vestito d* bidè. Slot, 
delle Art. lib. I cap. 3 $. X. 

(6) Si è d’ alcuni creduto , che Iside stringesse il bastone. Ma mettasi ognuno 
attentamente a guardare , e vedrà quello che noi diciamo, e che chiaramente si 
scoi gè nella tavola che presentiamo. 

(7) hJr l .*a%i fi*» re.» té tv vtpv xoi xpuXà# xcpvo» ( pi» ùt» 

iTi fr xzrz TTtr fi * tx TT,f xXXr,; ihrxrqi , ayroyam» III irò rutf a ). 

bis quidcrn tritici et bordei lruclum # ( quod autea negleclim iu agtis , ut aliae 
herbie , nascebalur , homiuibus iguolutn ) iu venti. Lib. 1 pag. 17 uum. 14. 
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in Nisco nell’Arabia, tra le molte cose si leggeva : Io son 
colei , che la prima ritrovai agli uomini le biade (1). 
Plutarco ci dice , che a tempi suoi (2) si credeva , che 
questa Dea portasse un Amuleto al collo : noi per ve- 
rità non lo vediamo nella nostra Iside *, ma tien’ ella in- 
vece due smaniglie poste a’ polsi , proprie solo di una gran- 
de Dea. E si vuole ancora osservare, che la nostra Iside 
ha inanellati i capelli, e forse sempre cosi si rappresen- 
tava questa Dea , da che secondo dice lo stesso Plutarco ( 5 ), 
ella si tagliò' un cincinno di capelli, allor che intese la 
morte del suo marito Osiride. 


$. 3 . 

Quel Giovine poi, che ritto sta nei mezzo del qua- 
dro, pare al Visconti cd a noi, che sia Oro, esprimente 
il Sole , figliuolo d’ Iside e di Osiride. Ma il dottissimo e 
non abbastanza lodato Iames Millingen è di contraria 
opinione. Le ragioni, che ne arreca egli, faranno forse 
peso all’ animo di lui più , che in noi a persuaderne (4) ; 


( 1 ) Kyw ti/Ai ri rrpmrn x-xpvov atSfArroi; ivpwra. Ego sum , quae prima fnigcs 
mortaiibus invertii. Diodor. Sic. lib. 1 pag. 3i tmm. 27 . 

(vi) isid. Oìirid. 

(3) lsid. Osirid. 

( 4 ) Egli vuole , che sia qualche rinomato personaggio della Storia , in atto 
di giugnere in Egitto , ove viene ricevuto dai tutelari Iddii di i Paese. Ecco le 
«uè parole : bui a portrail of some cclebrated historical personage. Ile is re- 
prcsetilcd arriving iu Egvpl , and reccivcd by thè tutelary diviuilics of live 
country, pag. 33. 


( 21 ) 

quindi concederà , che diciaui noi tutt’ altro di quello 
ch’egli dice, rifermandolo sempre coll’ autorità di Clas- 
sici Scrittori. Erodoto infatti (i) dice , che Oro figliuolo 
di Osiride era da’ Greci chiamalo Apollo , e poco di 
poi (a) , che Apollo al certo in Egitto è chiamato Oro. E 
secondo Plutarco ( 5 ) , Oro è il medesimo Sole giunto al 
pivi alto grado di sua energia , vai dire nel solstizio di 
state, allora appunto, che il Nilo inonda e rende fertile 
P Egitto. Era pure scritto nel libro di Ermete al trattato 
de’ nomi sacri (4), che Oro potenza destinala al giro del 
Sole , era da' Greci detto Apollo ; di fatto Oro in voce 
Egiziana vuol dire luce ( 5 ). Ma lunga cosa poi sarebbe 
citare più autori , come Diodoro (6), Macrobio (7) ; e tra 
moderni il Muratori (8), ed altri : e solo ci basti questo, 
che riputiamo sufficiente per la nostra sentenza (9). Piu- 


(1) Cfpof tov Otri pios ror AvoXXfc/ra ETXXtjws o tofxaQrft. Hortim Osiridis 

fili tira , qucm Graeci Apollinei!! nominant lib. a c. 144. 

(а) Aiyi rrrtri Si A-roXXfc'r pir £ip*s. El Apollo quidem JEgyptiacc Horu* dici— 
tur lib. a cap. i56. 

(3) Isid. Osirid. 

(4) Tr,r pur rr'i rì# ^Xfir ‘npQopòif riraypuvijr Swafiir, XlTpor, EfXXr,rij £1 AVoA- 
Xwra xct\ntrt. Facultatem quae praecst conversioni soli* Ilorura, Graeci* Apolliucm 
vocali. PluL Isid. Osirid. pag. 375. F. 

(5) lablonsky. ilorus Apollo $. 13. 

(б) Lib. 1 p. aa. 

(7) Salarti, lib. 1 cap. ai. Apud eoidctn Apollo, qui est Sol, Ilorus vocaiur. 

(8) Egli dice, che Oro è la medesima sostanza del Sole - no 9. Tbesau- 
rus lnscriptionum. 

(9) Banier vorrebbe , che ogni qualvolta negli A n tori si trova Oro a dino- 
tare il Sole , abbiasi ad intrudere per Osiride. Ecco le sue parole : Aitisi od 
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tarco dice nel taute volle ripetuto trattato d’ Iside e di 
Osiride , che Oro era Giovine , non eterno , che sempre 
rinasce , e si studia di rimaner tale. E così infatti è quello 
del nostro bassorilievo. 

Tiene Oro il capo levato in alto forse per riguardare 
nel Sole di clic egli è scorta ; ed è in atto di camminare 
per dinotarne il giro. 

Ne’ lavori Egiziani vanno il più delle volte unite in- 
sieme le figure di Oro e della madre sua Iside , come in 
questo si vede; ma con quelle modificazioni, che la per- 
fezione dello stile e della scienza seppe immaginare. E 
se T Artefice per poco avesse mancato di porvelo , sarebbe 
forse la composizione rimasta imperfetta. Perciocché non 
producendo veruna cosa l’Egitto senza P inondamento del 
Nilo , il quale non inonda , se non quando il Sole è giunto 
• al più alto grado di calore; ed avendo P Artefice voluto 
significare la fecondazione dell’ Egitto sotto le sembianze 
d’ Iside, e l’ inondamento del Nilo sotto quelle di Osiride; 
indispensabilmente dovea metterci Oro , e dargli il posto 
principale; perocché, come a que’ tempi si credeva, per esso 
il Nilo inondava, e rendea fertile l’Egitto. Anzi la gente 
di questa contrada il facca priocipa) cagione dell’ abbon- 


Irnuve souvent nommé dans les Anciens , Horus Apollo. 11 scroit inutile de 
m’ objectet que c’ étoit Osiris qui en Egypte reprcsentoit le soleil - Mytliol. 
et Fabl. espi, par 1’ Hist. totn. 1. livr. VI chap. a art. a. Non «appiani noi quanto 
valga questa sua opinione a ironie a tanti Autori, che abbiamo citati , cd altri die 
potremmo citare. Non pertanto lasciamo ciò al giudizio del dotto lettore .So- 
lamente avvertile ai vuole , clic qualdie volta il Sole era figurato iu Osiride ; 
ma ciò c assai di rado. 


come 


V 
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danza dille biade c della fertilità di tutto Tanno , 
scrisse Ebano (i). 

Vorrebbe il Visconti, che quel bastone arcato, su cui 
poggia questo giovane Dio la sua diritta mano, fosse un 
Anllia , o macchina Cetsbiana , esprimente la forza del 
Sole , che innalza c sospende sopra il loro livello le acque 
del Nilo. Non vogliam noi contrastare a questo cotanto 
dotto Archeologo in una cosi bella spiegazione, nè col 
Millingen (a) totalmente riprovarla. Solamente ci sia dato 
vedere se con alquanto di maggior verisimiglianza si possa 
diversamente interpetrare. Il sommo Plutarco ci lasciò 
scritto (3) , che a’aa del mese Faojì ( 4 ) , dopo T equinozio 


(1) Orri(.«*, Aiyirrr'iui <rwi5'B/xa«ri xxfrrùr , xxi wrrnipixs tunurwnr i-ri- 

<nu. Qucm ( Horutn ) ^Egyplii ubcrlalis frugum , cl tolius anni fcrlilitatis praeci- 
pnum auctorem asse credunt. De Animai, lib. XI c. lo. 

(3) Libro citato pag 34. Questo sommo uomo , non sappiam dir noi , con 
quanta ragione abbia spiegato che volesse signifìcare questo bastone. Primamente 
vuole , che appartenga ad Iside , perche vi si appoggia. Ma egli non ha bene 
osservalo, che questa Dea stringe invece delle spighe, e non già il bastone. Nè ci 
sembra poi, in secondo luogo, un albero di vascello , tanto per la sua figura , 
quanto perchè Oro vi appoggia la mano ; e se pur tale vogliam crederlo, forse 
converrebbe dire, che sia di qualche nave da giuoco po’ fanciulli , e non altrimenti. 

( 3 ) Isid. Osirid. pag. 373. B, Tj Sì oylij Cùówr-j; ri | 5 sxth»'« ixìv 

vwstfUai , 0* Syurtt gira &>m-rwpin\t érsiglgix» , sujsnrome óiov tnptitrpuiTtt ItrfSxi 
xxi pxxTKdS , rw ri 'Xlpudj yiwgtw» triti , xal Tw $wti tr&ià xXirópnm , xxi trXxyiQv 
ii$ r,uiè» $<po|u»w. Vigcsiina secunda die mcnsis Phaophi , post aequinoctium 
autumnale , festum dicm celebrant , tum soli* baculos natos dicentes , quo in- 
nuunt voluti fulcro et roboratione solem jam indigere , qui incliuaius caia 
jam a nobis per obliquino ferri incipit, et caloris et lumini! aliquam sit passus 
deminulionem. - Per la voce (JxxrTip'xf (baculos) vedi ^“paxT-iipis r-> ixm iOtr^pa- 
rv. E. rrtpi aptntitxs in notii et emendationibus Isaaci Casaiiboni ad (ixxTi\pixs. 

(4) Il mese Fuofi è quello, che appresso di noi è Ottobre Vedi lacobi Ti* 
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Autunnale , gli Egiziani festeggiavano il natale delle 
grucce del Sole, significando, che il Sole ha bisogno di 
rinforzo, trovandosi scarso di calore e di luce nello scen- 
dere e allontanarsi da noi per obbliquo sentiero. E che 
altro potrern noi aggiugnere alla nostra illustrazione? E 
non è forse probabile , che questo sia quel bastone di 
rui parla Plutarco ? Quegli è certo il Dio Oro ; Oro si- 
gnifica il Sole; adunque con assai d’arte e accorgimento 
gli potè l’artefice por nelle mani M bastone arcato ; tanto 
più , che il bassorilievo dinota appunto quel tempo dell’ 
anno, che è all’equinozio di Autunno dopo la ricolta. 

All’opposto poi, non sappiamo mandar buono al sem- 
pre diligentissimo Visconti, come potè dire, che una ser- 
pe si aggirasse attorno a questo bastone ; dove ben si 
vede essere una fune , che doppiamente cala da’ due estre- 
mi dell’ arco , che è sopra di esso ; la quale cosa fu pure 
osservata dal Millingen (1). Noi nelle opere degli antichi 
Egiziani ravvisiamo spesse fiate Oro con una sferza nella 
mano , la quale da altri non vuoisi avere per questa (a). Or 


rini Autucrpiani in Univcrsam sacram scripiuram Commentari um. Tom. prim. - 
Clironicon Sa mini a Mundo condito usque ad cicUam urbcm et Icrapliim Icro- 
solymitanum Cap. IV de Mense. 

(1) Ecco le sue parole : Il sliould bc notieed bere , that Visconti ha$ mi- 
stakcii lor serpente lite cords di$posed spirali}' round thè staff, lib. cit. pag. 34. 

(a) Vedi il Dizionario Storico-Mitologico di tutti i popoli del mondo com- 
pilato da 1 Signori Giovanni Portoli , Felice Romani c Antonio Foracchi sulle 
tracce di Noel , Millin , La Porle, Dtipuis, Rabaud S. Etienne. Livorno 1824. 
sotto la voce Osiride pag. 2029 colonna prima. Se vorremmo seguitare P opinione 
di costoro, ben ne potremmo dedurre, che saggiamente non ce la pose l 1 arte-r 
Ree. Ma questa cosa la lasciamo al giudizio del dotto lettore. 
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non potrebbe essere, che l’Artefice, per viemeglio chiarire 
l’intcuzion sua, e perchè noti avea dove mettere la sfer- 
za , essendo amendue le mani impacciate , volle sostituirvi 
lafune? Forse erreremo su questo fatto; ma esso poco 
torna in prò nostro. Vi conosca il lettore qualche cosa di 
maggiore importanza; c benignamente, e con ogni urba- 
nità e cortesia ce ne ammonisca , che noi gliene sapre- 
mo grado. 

Tiene Oro con m mano sinistra una spada o coltello; 
e noi saremmo di credere , che fosse quell’ arma , che 
brandi contro Tifone (t). Dappoiché, secondo la favola, 
questo Tifone era giurato nemico d’ Iside e di Osiride, e 
pose a quest’ ultimo molte insidie , e fecegli molti strazi 
prima e dopo di averlo morto ( 2 ). Oro per questo fatto 
il perseguitò lungo tempo , ma giammai non 1’ uccise , 
perche Iside noi volle (3). Il sentimento di questa favo- 
la si è , che le insidie c tirannie di Tifone non cran’ al- 
tro, se non la siccità prevalente all’umido per cui cre- 
sceva il Nilo; c non facendo questo alcuna inondazione, 
nulla produceva l’Egitto; ed ecco perchè si diceva nemi- 
co d’ Iside e di Osiride. Venuto poi il Sole al più alto 
grado di calore, crescendo allora le acque del fiume, si 
disse , che in questo tempo Oro perseguitasse Tifone. 
Ma perchè la siccità prevalente non si volea, che al tutto 
rimanesse distrutta , ma che durasse tra essa e I’ umido 


(1) Plul. Isid. Osirid. 
(a) Plul, Uid. Ositid. 
(3) Piai. Isid. Osirid. 
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un certo contrasto , cosi si favoleggiò , che questa Dea 
come saggia provvcditrice impedì che Tifone fosse ucciso; 
ma volle, che soltanto fosse depresso (1). Laonde la spada 
abbassata sembra ivi messa per darci a divedere, che, 
dopo il solstizio di state, il Sole non ha più forza di levarla 
coutra del nemico Tifone. 


$■ 4. 

Di rincontro al Nilo poi stanno due Ninfe sedute, di 
cui una tiene con la sinistra mano una tazza in atto di ac- 
costarla alla bocca per bere; e 1’ altra sostiene con la di- 
ritta un corno, detto Rito (a), eh’ è pure vaso da bere: 
sono esse , al dir del Visconti , Menfide ed Anchirroe 
figliuole del medesimo Nilo. Sembrano deliziarsi del- 
1 ’ acqua del fiume , che , come dice Plutarco , cagionava 
grassezza e ingrandimento di corpo ( 3 ). E forse per esse 
Euripide chiamò le acque di questo fiume xxXki<x<zfòi- 
vot (4) , cioè feconde di. leggiadre fanciulle. Noi nel se- 
guire questa opinione dell’ eruditissimo Visconti , credia- 


(i) Pluf. Isid. Odrid. 

(a) Vedi di questi ai mi li oggetti Carminio , Raccolto de' Monumenti più 
interessatiti del Reai Museo Borbonico * e delle varie collezioni private. Vedi 
l’ure la grande e bella opera del Museo Ercolanese. 

( 3 ) Ilta/rii» $ox*f xat tu Xvtfapxtav tu iltv 'ruv ìiu\ùnv vh*tp tivouivov. Eju» 

oqua pota crcdilur pinguedine!» , carnUque magnimi e Hi cere in tre me n tu m. Vedi 
pure lablonsky lib. IV. cap. I. §. ta il quale dice , che repulavasi delizio»» e 
salubre. Ed yEl ian. de Animai, lib. XI. cap. io 

(4) Hcleu. v. i. Vedi Visconti libro citalo pag. 76. 
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mo soggiugnere, che abbia voluto lo scultore metterci An- 
chirroe per diuotare la gente di Egitto ; perocché ella 
ebbe un figliuolo cosi chiamato, dal quale , come dice 
Apollodoro , prese il nome la Nazione Egizia ( 1 ). E che 
ci abbia messo Menfide , per ricordarci la città di Meufi, 
dove veneravasi Api , eli’ era 1’ immagine dell’ anima di 
Osiride ( 2 ) , sotto le Forine e sembianze del Bue (3) ; 
onde tlisse Tibullo (4) Memphiten piangere (loda bovern. 

Alle spalle di una di esse Ninfe vedowsi de’ covoui 
di spighe , che a bello studio ci pose l’Artefice. Dappoiché 
Diodoro di Sicilia (5) ci fa assapcre , che fin’ a tempi 
suoi era uso tra gli Egiziani offerire dopo la ricolta ad 
Iside e ad Osiride le novellizie delle spighe , le quali per 
E inondamento dell’ uno (G) , e per la fecondazione del- 
E altra crescevano. E questa è un’ altra pruova a confir- 
mar (pianto innanzi dicemmo, che il bassorilievo esprime 
quel tempo dell’ anno eh' è dopo la raccolta. 


(1) Lib. 2 cap. 1. 

(2> Plut. lsid. Osi ri d. pag. 368 B. 

( 3 ) Chi volesse conoscere tutta la l'avola , legga Plutarco nel tante volte 
detto trattalo d’ Iside e di Osiride. Leggasi pure iablonsky su di questo. Non tosto 
si trovava un toro, il quale fosse stalo conte Iacea d'uopo , lascia vasi stare per 
quantità giorni in un luogo appresso il Nilo, dove alle sole Donneerà lecito 
vederlo. Ld esse poi vi si presentavano nude, nella più sconcia c brutta maniera. 

(.,) Lib. I eleg. 7 v. 28 - Vedi pure Ovidio Art. Ani. lib. 1 v. 77. 

( 5 ) Lib. 1 p»g. tS nuui. i 5 . 

(6) Ne' sacri inni era detto il Nilo apportatore di spighe e di biade : infa- 
mati’ frugifero. n , collaudati! spiciferutn. wregor. Na/.iatt. Orai, sccuud. in San. 
Lpt| li lu ti. 


ì 
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Le rimanenti due piccole figure in alto , le quali si 
dal panneggiar svolazzante variamente annodato alle brac- 
cia di entrambe, che dalla buccina turbinata (i), che 
una di esse suona , ci fanno certi essere i venti Australi , 
c proprio quelli , che spirano dall’ Etiopia dalla parte di 
mezzodì. Questi fanno che il Nilo non cresca, impedendo 
che venissero a cadere le piogge , le quali servono ad 
ingrossarlo (a) *, e allora prevalendo Tifone , essendo 
Oro debole di calore , spinge il povero fiume al basso , 
il quale per la scarsità di quel calore decresce e a mala 
pena scorre : la qual cosa ben la disse Diodoro di Sici- 
lia (5). E P Artista , per far che tutto fosse compiuto il 
suo lavoro , non altrimenti , clic così doveva fare. Peroc- 
ché avendo espresso la favola in tutte le sue parti, non 


(1) Vedi Visconti pag. 76 . Questa parola non è segnata nel Vocabolario , 
né n’ abbinai noi trovato altra più analoga, che esprima meglio la cosa. 

( 2 ) Plut. Isid. Osirid. - 11 Visconti vorrebbe all’opposto, che fossero i venti 
Etesii , quelli cioè , che fanno crescere il Nilo. Ma chiaramente si vede , che la 
figura del Nilo sta in alto di riposarsi dopo di aver inondato, cd Iside si vede 
che li i già fecondalo , ed ha prodotto pure le biade. Or come potrebbe pii» 
crescere cd inondare 1’ Egitto ? Sembra però più verisiinilc , che questi sieno 
gli Australi , anzi che quelli da lui delti Etesii. 

(3) Clc'xvrw; Ss -raXi» ns tvy'xytiov , utT'xfi'xWwr rov icrov xpow» ypipar 
ìx t« *«r okiyov rimirerai , uixpi; cxv ti; rrjv TpÙT(tp%a<Xu* ufyxr trai rag ir. Eodem 
modo, rum in contrarium sol pari temporis spatio sese vcrtil, in dics paulatim 
fu humilior , doncc intra pristiuiiui sii alvcuui reversus. Lib. 1 pag. /,3 n. 36. 
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ponendoci questi venti , avrebbe tolto certamente una co- 
sa , che rendea perfetta 1’ opera sua. E forse si potrebbe 
dire ancora , che, stando Oro con la testa levata in alto, 
riguardi i suoi nemici, i quali vanuo superbi della ripor- 
tata vittoria ( 1 ) , e di cui egli più non puossi vendicare. 

SS- 6. 

Che direni poi dell’ Egida , e della testa di Medusa , 
intagliate dalla parte opposta ? Quanti Autori bau parlato 
di questa Tazza , niuuo ci ha ravvisato 1’ Egida (a) ; ma 
essa ben ci si scorge, ed esattamente vico riportata nella 
incisione. I edevasi nel mezzo dell' Egida, dice Omero, 
quel mostro orrendo : enorme e formidabile testa , mu- 
ravi glioso prodigio del Padre degli Dei. Quelle due ali 
alla testa ci fan vedere , come ella fosse una delle Gorgo- 
ni. Medusa era il simbolo degli Eroi , che combattevano: 
e da ciò possiamo di leggieri conietturare , che questa 
Tazza fosse stata dal popolo Romano offerta in dono al 
suo Imperatore Augusto che conquistò 1’ Egitto. Il quale 
nostro avviso non è al tutto contrario alla ragione. 


(ì) Vedi la pag. aa , dove abbiamo detto , che Oro guarda il Sole di cui 
egli h guida. Pensi chi legge , come poter meglio interpetrare. 

(a) Solamente il Signor Cavaliere Finali di cui avanti con onore parlammo , 
in una sua opera della descrizione degli oggetti preziosi del Museo , ragionando 
di quota Tana , dice , che sopra dell’ Egida è messa la Medusa. 
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CAP. VI. 

Dell’ uso della Tazza. 


Non ad altro noi pensiamo , che fosse destinata la 
Tazza , se non a bere. Fra i molti vasi da bere , pare , 
che questo fosse il chiamato Patera. Il perchè Macro- 
bio (i), allorché viene a ragionare delle varie specie di pa- 
tere o tazze da bere, dice : Patera enim, ut et ipsuni no- 
mea indicio est , planimi ac patena est. Ed ecco pure 
quanto bene si aflà questa spiegazione al soggetto di dentro 
scolpito, rappresentando l’inondamento del Nilo. Anche la 
bella e preziosa tazza di Agata , che serbasi nel tesoro 
di S. Dionigi , dichiarata dal Monlfaucon nella sua raccol- 
ta , è tutta figurata iutorno di maschere , simboli di Bac- 
co ; onde si conferma , che i calici e le tazze s’ istoria- 
vano di effigie significami 1’ uso cui eran destinale ( 2 ). E 
noi ancora crediamo , che quel buco , che in mezzo ci 
si scorge, non ad altro fu fatto, che per sottoporci un pie- 
de , e darle un sostegno clic fosse elevato. E dilatli , 
dicesi , che il suo piede di oro si ritrovi io una gran sala 
del Museo di Firenze (5). 


(l) Sai uri», lib. 5 cap. ai. 

(a) Vedi Ma (Tei lib. rìt. pag. 35a. 

(3) Poli ebbe anche dirai", clic questa Tazza fosse alata fatta a simigli;, n** 
di quelle, che i Sacerdoti di Esilio portavano al Sepolcro di Osiride, InLbii* 
calo in Melili , le quali si dii «vano Choue Ecco quanto ne dice H io doro : ro» 
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Conchiusione. 

Par che niente altro a noi resti ad osservare , avendo 
fatto vedere il pregio e la bellezza di questo raro e pre- 
zioso arnese. La favola che spiegammo, sopra della quale 
poggiava quasi tutta la religione degli Egiziani , ci fa ben 
conghietturarc , anzi tener per fermo, che soltanto 1’ Agri- 
coltura era in grande stima c venerazione appresso di 
quella gente. E la lor vita , che alla coltura de’ campi 
era tutta intesa, ben dovea ancora esser rivolta ad osser- 
vare il soffiar de’ venti , il levare del sole , e F inonda- 
mento del Nilo. Vedemmo pure questa preziosa gemma , 
unica che si abbia l’Europa , tanto per la finezza dell’arte 
con che è lavorata, quanto per la grandezza c rarità della 
pietra , che è 1’ ammirazione di chiunque 1’ osserva ; e 
che per quanto 1’ uomo spensieratamente le passi d’ ap- 
presso , il forza sempre a riguardarla, c con diletto il ri- 
tiene : nè mai il lascia partirsi sazio , anzi il fa rima- 
ner sempre più voglioso di nuovamente riguardarla. Questa 


ri ratyov to 9 xtxrnxh'aOnivnv Otxlpih y xotv* rtyxo pnov Oro run xvr 3 k'ryvmn Upttut , 
xai ras <rtpi riro» xtiyaras fytxwra xai rpiaxoffias XW. Stipulerò videlicet Osi- 
r idi exatructo , universi» per ^gyptum Sacerdotibus religioso et CCCLX eboia 
in co repositi*. 1 quali vasi ogni giorno i Sacerdoti a ciò desinati li riem- 
pivano di latte , cd invocati i nomi de’ loro Iddìi piagnevano. L'b. 1 pag. a 5 
nulo. 22 - Pamfka rassomiglia i vasi detti choas , a quelli che appresso di noi 
si addimandano A (incette. Vedi pi. IV fìg. 27 . Non fa mestieri di dire altro 
intorno questo subbietto ; imperocché essendo cosa di poco rilievo , può ognuno 
pensarne quello clic meglio crede. 
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Tazza da ultimo è il più bello e prezioso ornamento del 
Museo Reale Borbonico. Difatti lTmpcrador Giuseppe II di 
Austria dirca sovente: vale più questa pietra , che tutta 
Napoli : c la Maestà Cattolica di Carlo III ( sempre di 
felice ricordanza ) dovendosi partire per le Spagne , rive- 
dendo i Musei ( 1 ), nuli’ altra cosa desiderava portar se- 
co , che questa l’azza (a). Ma la magnanimità sua seppe 
rifrenare il desiderio, per non privarne questo nostro fe- 
licissimo Regno. 

Chi ebbe adunque la ventura di veder 1’ originale , 
dica pure di essere stato assai fortunato. 


(1) Avverta chi legge , che in quel tempo tutte le ricchezze di Amichili» , 
che ora sono raccolte nel Museo Borbonico , erano spartite in vari luoghi. 
La Biblioteca Farnesiana era a Capodimome , unitamente ad altri oggetti di va- 
lore , e ira questi la nostra Tazza : le statue di marmo di questa famiglia erano 
ancora in Roma : gli oggetti rinvenuti in Pompei ed Ercolano erano riposti iti 
un luogo del Palagio del Re a Portici , detto Aluseum Ffercu lanense - Vedi 
rinati. Reai Museo Borbonico descritto tomo 1* Nap. 1827. Prefazione. 

(2) Vedi il volume V ed ultimo , Notizia delle ville di Napoli. Continua- 
zione all’opera del Canonico Carlo Celano. Napoli 1792. Villa di Capodimome 
cap. Ul. pag. 116. 
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